Marina (oggi 53 anni ), già compagna di ROR dal 1981 e redattrice di La Mandragola, Speciale Donna e Il Sussurro di Cassandra fino al 1992. 
Claudia (oggi 44 anni), partecipa alla trasmissione Il sussurro di Cassandra , non ha mai fatto parte della Redazione di ROR.
M.: Sono entrata a far parte del comitato di redazione della radio nell’81; Radio Onda Rossa l’avevo preferita a molte altre che c’erano allora, come per esempio Radio Città Futura, perché era più vicina alle mie posizioni e non censurava gli interventi che si facevano in radio.
 Nel primo periodo facevo i turni al mixer, al GR, e quindi i miei primi tre quattro anni alla Radio sono stati caratterizzati da una presenza così, senza avere una trasmissione vera e propria ma cominciando a partecipare alle riunioni della Radio, alle discussioni coi compagni, ai turni e di tanto in tanto magari qualche spazio di approfondimento maggiore.
Noi in quegli anni stavamo al collettivo di Magliana, ma il lavoro venne più che altro indirizzato verso la Radio perché pure io mi sentivo molto attirata verso un lavoro di informazione.
La prima vera trasmissione che ho curato insieme ad altre compagne è stata “Il sussurro di Cassandra” che è venuta però qualche anno più tardi. Nasce nell’86 più o meno in concomitanza con i blocchi a Montalto, quindi ’86-’87. Prima avevo collaborato con un gruppo di compagne che già erano in Radio con una trasmissione al femminile, si chiamava “La mandragola”, insieme a un collettivo che aveva lo stesso nome. La trasmissione cessò per punti di vista differenti, queste compagne si allontanarono dalla Radio e la Radio subì negli anni ’84-’85 un po’ un vuoto di presenza di compagne.
Ci puoi dire meglio, cioè questo collettivo quindi era un collettivo che già esisteva a prescindere dalla radio?
M: Il collettivo della Mandragola nasce da un gruppo di compagne che erano presenti in Radio fin dalla fondazione; queste compagne nel corso del tempo poi avevano preso questo spazio per una trasmissione e quindi diciamo che il lavoro collettivo delle compagne e il lavoro della trasmissione erano un po’ parallele, procedevano parallelamente. E’ stato un po’ un percorso che ha anche caratterizzato “Il sussurro di Cassandra, cioè si nasce come spazio radiofonico, per poi allargarsi a un grande numero di compagne, sì perché Il sussurro di Cassandra in quegli anni aggregò un bel gruppo di compagne, varie realtà, varie strutture girarono intorno a questa trasmissione e costituì poi un grosso collettivo e un coordinamento romano femminista.
Quindi la Mandragola comincia non subito nella Radio.
M: Non subito, ma erano compagne che fin dall’inizio erano state presenti in Radio che a un certo punto, diciamo così, del loro vissuto politico, spostano la loro attenzione più sui temi della donna, sui temi del femminile. Poi avanzando con la discussione ‘ste compagne si trovarono a voler affrontare una serie di tematiche, una serie di argomenti che esulano pure dallo specifico femminile. È stato poi appunto un po’ il percorso che ha caratterizzato Cassandra, cioè uscire dallo specifico del collettivo di donne, del gruppo di compagne che si occupa delle cose che riguardano le donne per allargare lo sguardo su argomenti che non sono specificamente inerenti alle questioni femminili. Per esempio, che dire, la guerra.
Quindi era una trasmissione come si diceva forse in quegli anni, complessiva; ma c’era anche un’osservazione femminile.
M: Certo, perché fino ad allora le trasmissioni delle donne, le trasmissioni condotte da compagne erano trasmissioni che si vedevano un po’ più relegate al tema femminile mentre per noi era giusto che le donne intervenissero, senz’altro con un taglio diverso, su altri argomenti.
Tu Claudia per esempio quanti anni avevi all’epoca, eri più giovane?
C: Il mio primo approccio col mondo della politica è stato col comitato della Magliana, con la lotta per la casa, e tante occupazioni. Allo stesso tempo alcune compagne all’interno del collettivo cominciavano ad avere delle difficoltà, perché nelle situazioni miste i compagni avevano un ruolo più importante, loro parlavano alle riunioni, e decidevano. Per cui da lì è nata da parte di alcune di noi l’esigenza di cominciare a vederci fra noi come donne, sempre dentro al collettivo della Magliana, una volta a settimana, il pomeriggio aprivamo noi e ci vedevamo solo tra compagne, organizzammo anche una mostra sui Paesi Baschi. Marina, che poi è mia sorella, frequentava Onda Rossa e dopo che la Mandragola non trasmetteva, più cominciò con la sua trasmissione.
M: Le compagne della Mandragola dopo un po’ si trovarono un po’ strette dentro la Radio, perché c’era comunque sia, questo ruolo non vorrei dire marginale, perché mi sembra troppo forte, però c’era questa certa insofferenza diciamo da parte dei compagni nel vedere magari che le compagne affrontavano temi politici non proprio legati al tema della donna. Anche con Il Sussurro di Cassandra io ho avuto la sensazione che ad alcuni compagni in particolare fosse più simpatico, più digeribile questo Spazio della donna, sulla donna, curato dalla donna. Nel momento in cui le compagne, le donne spostavano l’attenzione su altri temi o mettevano in discussione il loro ruolo per esempio all’interno della Radio, o mettevano in discussione alcune analisi politiche, c’era una certa resistenza. Mi ricordo la frase fatidica e famosa che ho sentito sia all’interno dei collettivi politici sia all’interno della Radio che noi andavamo un po’ a rompere, capito? come a disgregare un movimento politico.
Però come dicevi te giustamente su certe questioni poi le compagne facevano le trasmissioni se volevano, come volevano.
M: Sì, io ricordo per esempio un’ottima trasmissione che venne fatta dalle compagne della Mandragola, del collettivo della Mandragola sulla guerra di Spagna, dove chiaramente andava messo in discussione il ruolo dei partiti comunisti, il ruolo degli anarchici e ‘sta cosa per esempio non fu molto gradita dai compagni della Radio.
 Ti ricordi qualcuna delle compagne che c’erano, quando tu sei arrivata, della redazione?
M: Mi ricordo Paola delle ferrovie, mi ricordo Emma, Diana, mi ricordo un’altra compagna che pure faceva parte della Mandragola, e poi Antonella, Carletta, Carmela. Alle riunioni della Radio, dove andavo abbastanza diciamo di frequente, mi ricordo soprattutto di queste compagne che erano quelle poi che conducevano la trasmissione delle donne.
C: Però tu scusami Marina se ti interrompo, mi ricordo che i primi tempi che noi ci cominciammo a vedere per fare Cassandra, mi ricordo che tu ci raccontasti a noi compagne che non vivevamo la realtà della Radio, ci raccontasti di un fortissimo litigio che ci fu tra le donne, che erano poi le donne della redazione, perché Paola, Emma , Diana, queste compagne che tu hai nominato stavano nella redazione della Radio, e facevano in più, gestivano uno spazio specifico delle donne, io mi ricordo che tu ci raccontavi che a una delle riunioni di redazione ci fu un litigio fortissimo tra i maschi e le donne.
M: Nell’84, tra l’84 e l’85, che infatti ci fu l’uscita di tutte queste compagne poi dalla Radio.
Ricordo che una trasmissione di Psicoanalisi Contro curata da Sandro Gindro che venne messa sotto torchio da parte delle compagne, a parte un po’ la conduzione generale della trasmissione che sembrava un po’ misogina a tutte le compagne, dall’altro ci furono alcune frasi infelici sul loro giornale in un articolo di Sandro Gindro che definiva lo sguardo di una madre verso il figlio “con occhi dolci di vacca”. ‘Sta cosa qui scatenò l’ira delle compagne che appunto mettevano in discussione proprio anche la conduzione, anche quello che usciva fuori da ‘ste trasmissioni alcune volte di Psicanalisi Contro. In quell’occasione lì ci fu veramente un fronte compatto dei compagni contro le compagne che non capivano questo, che non capivano quello, perché Sandro Gindro era un’autorità, e perché Renzo Rossi (altro compagno di Psicanalisi Contro) tutte le mattine compra tutti i giornali. Battute così, magari forse messa pure per spegne’ ma che però fece ancora più saltare sulle furie tutte. 
Psicanalisi Contro del 22 febbraio ’84 leggiamo: “Le madri allora orgogliose e superbe potevano dire stringendo fra le braccia quell’essere uscito dal loro ventre: è mio e manipolandolo con odio e amore gli sussurravano: sei mio, ti ho fatto io, sei carne mia. Si è detto che il principio di proprietà è la causa dello sfruttamento e del lavoro alienato, il principio di proprietà non riguarda soltanto il denaro, le terre e i castelli; il principio di proprietà si radica nel ventre delle madri ed è il più terribile perché è quel principio che pretende di possedere l’altro tutto intero. Le madri anche sanno dare, conoscono il sacrificio e l’abnegazione ma prima di tutto, al fondamento di tutto c’è l’avidità smisurata, il possesso di quella vita frutto delle viscere. I padri, sciocchi e imbelli si sono da sempre arrabattati ad inseguire la madre nel rivendicare il possesso: è mio figlio, dicevano e dicono, io sono il padre, io sono tuo padre. Ma sono perdenti, sono stati sempre perdenti. È la madre che ha il diritto di proprietà e di possesso. Sono una mamma, dicono le mamme con gli occhi dolci di vacca e gli altri, donne e uomini, annuiscono: sei una mamma, e quella è carne tua. La lotta di liberazione dalle madri forse non è ancora neppure incominciata perché non è ancora incominciata la lotta di liberazione delle madri. Finché la donna non si libererà dalla voglia di ingoiare ciò che ha contribuito a mettere al mondo sarà sempre una povera piccola donna, vittima della propria maternità e della sua tirannide metafisica. Un arcaico slogan femminista strillava: l’utero è mio e lo gestisco io. Purtroppo però, dietro a questo slogan, c’era una terribile affermazione non detta: è mio anche ciò che è dentro l’utero, in quel piccolo spazio dove si annida una vita altra da me, lì si annida il mio potere. Il figlio è mio e lo gestisco io. Questo dice quello slogan smascherato dall’ingenuità di una troppo facilmente smascherabile cattiva coscienza. Ed invece dobbiamo avere il coraggio di dire no, uomini e donne. Ciò che è dentro l’utero è padrone di se stesso, e chi usa il cordone ombelicale come cappio e capestro venga impiccato.” 
Questo ovviamente è uno stralcio però rende l’idea di che casino può essere uscito fuori. A quel punto lì le compagne decisero di uscire. Io rimasi in Radio, con altre, non me la sentivo di chiudere con la Radio. Non ero abbastanza interna a questo gruppo di donne e anche perché mi piaceva fare informazione e non ero ancora convinta di praticare un percorso strettamente femminista, separatista. 
 Un percorso che poi invece ho ripreso anni dopo.
C: Io mi ricordo che quando arrivai a Magliana che era appunto ’84 - ’85 la discussione era di fatto uscita dalla Radio, perché le compagne, quelle appunto che erano più sensibili a ciò che riguardava le tematiche delle donne, me ne parlarono di questo episodio. Mi presentarono Sandro Gindro un po’ come un misogino, mi ricordo che c’era molta rabbia nei confronti di questa persona da parte delle donne, che io non ho conosciuto e tra l’altro è anche la prima volta che leggo ciò che lui aveva scritto in quel momento. Però ecco c’era un forte stato di tensione e di astio. Questo lo ricordo perfettamente.
M: Uscite praticamente ‘ste compagne che curavano questa trasmissione, i compagni  (e questo tante volte te li fa perdonare) sentivano la carenza di una voce di donne che si esprimesse dalla Radio, sentivano la carenza di un giudizio politico delle compagne, e quindi c’era in Radio la consapevolezza, anche il dispiacere tra virgolette, della mancanza delle presenze femminili, che non erano del tutto assenti appunto, perché c’erano alcune compagne, che ne so, come Graziella che è storica, che curava Normale Follia, penso già dall’84, perché è più che ventennale, o altre trasmissioni, dove c’erano compagne che partecipavano. Insomma tant’è che ‘sto vuoto pesava sia alle compagne che ai compagni.
 E una bella sera in una riunione di redazione buttai lì un discorso, ma voi compagne, che poi in quell’epoca mi ricordo eravamo rimaste in poche, vi sentireste di curare uno spazio femminile? Si offrì una compagna che si chiamava Claudia. Era il 1986 e così inizia Speciale Donna, che vuole riportare in Radio alcune tematiche più specifiche femminili che da un po’ di tempo venivano un po’ trascurate. All’inizio approfondivamo notizie e temi femminili come una specie di GR settimanale, ma non ci bastava e sentimmo il bisogno di discutere insieme alle altre compagne, anche fuori dalla redazione. 
C: Era un’esigenza un po’ di tutte, a Magliana nasce il collettivo, dove c'ero io insieme ad altre compagne, ma nascono collettivi di donne anche a Val Melaina, il Pagna Mama, Primavalle, le compagne dei Castelli e dei collettivi universitari. E' chiaro che a metà anni '80, in quella fase storico-politica di riflusso, le donne sentono di nuovo il bisogno di uscire dalle situazioni miste per creare qualcosa di nuovo, una sorta di energia rinnovatrice. E Radio Onda Rossa ne diventa all'inizio la massima espressione, il fulcro. Un po' per la sua storia di Radio antagonista che è da sempre la voce di tutti e tutte.
Dall'altra perché si trova nello storico quartiere di San Lorenzo, che ci appartiene politicamente, è comodo a livello logistico perché centrale e facilmente raggiungibile, in più ci sono tutte le sedi occupate dai compagni del movimento del '77.
E allora ci diventa naturale andare il venerdì pomeriggio per la trasmissione e poi anche il martedì per collaborare a preparare Speciale donna. Magari ci vedevamo un po' prima e restavamo un po' dopo a confrontarci, a discutere e poi avere voglia di andare a mangiare una pizza e a bere una birra tutte insieme.
E fu così che chiedemmo ai compagni le chiavi di una delle sedi, all'inizio fu quella che poi diventò il 32 che in quel periodo era dove c'erano i vecchi ciclostili e la serigrafia per stampare volantini e manifesti. Ma era di passaggio, confusionaria e ci sentivamo delle ospiti. Dopo ci prendemmo un'altra sede più piccola, il 22, che sistemammo e divenne la nostra sede, il nostro spazio, di compagne. La sede fu una grande svolta ed un nuovo inizio. Ci vedevamo sempre più spesso, preparavamo la trasmissione e non solo. Iniziò un periodo molto prolifico a livello di dibattito e di scambio con altri collettivi femministi che venivano da realtà diverse dalla nostra, una grande apertura mentale!
Per cui dalla fase iniziale di collaborazione con Marina e Claudia (quest'ultima era una compagna che all'inizio preparava con Marina lo Speciale Donna ) diventammo un gruppo di donne, iniziammo ad approfondire argomenti e letture e inevitabilmente quando ci si comincia a vedere come donne, piano piano, si inizia a parlare di femminismo.
Cambiammo il nome in Sussurro di Cassandra, qualcuna propose l’Urlo, ma ci sembrava troppo dirompente, anche riguardo alla storia precedente, all’uscita delle compagne, che a Roma fu vissuta un po’ come una cacciata. Però in fondo eravamo arrivate in Radio come compagne che gestivano uno spazio sulla questione femminile ed eravamo diventate un gruppo femminista con una propria sede a San Lorenzo, una trasmissione e vari collettivi nei quartieri
Ed e' cosi che abbiamo fatto il passaggio, il nostro strappo alla radice per dirla alla Adrien Rich, un gruppo femminista che poi decide con consapevolezza di praticare il separatismo.
M: Questa seconda trasmissione vide il coinvolgimento di parecchie compagne di Magliana, del Trullo, del San Camillo, fu fase più interessante, anche perché poi era quella un po’ della costruzione della notizia, della costruzione della trasmissione, della ricerca di realtà che magari non venivano fuori da nessuna parte, né sui giornali, né nelle televisioni, né da una radio, facevamo interviste sui territori, alle ragazze giovani per vedere cos’era rimasto del femminismo e delle lotte degli anni ’70. 
C: E poi la grande battaglia per il cambiamento della legge contro la violenza sessuale, perché alla fine degli anni '80 era ancora in vigore la Legge del Codice Rocco del ventennio fascista. In quegli anni, spinte naturalmente da grosse associazioni femminili e femministe che si battevano appunto per il cambiamento della legge contro la violenza sessuale che era ancora il reato contro il pudore, adesso è contro la persona.
Partecipammo come compagne della trasmissione, e facevamo la doppia militanza all’interno dei collettivi misti, nei vari collettivi di quartiere, universitari, nei posti di lavoro, per cui di fatto queste cose ci suscitavano delle domande, ci ponevano dei quesiti fondamentali, appunto il ruolo tuo come donna anche nell’impegno nel tuo collettivo di appartenenza, dove richiedi e vuoi ed esigi degli spazi. E di fatto quello crea degli scontri col mondo maschile, anche se i compagni, una si aspetta sempre che abbiano poi per alcuni versi una mente più aperta, però ti scontri sempre con quella che è la nostra cultura, perché nessuno di noi è avulso dalla società in cui vive, sia compagno che compagne.
Mi ricordo che in quegli anni arrivò a Roma e fece parte del gruppo una compagna svizzera, Marina, che ci portò delle grosse novità. Lei ascoltava Onda Rossa, e ci mise di fronte alla nostra carenza dal punto di vista tecnico. Al mixer c’era un uomo, con tutto il rispetto per il compagno Ivano dei Castelli che aveva una grande pazienza, alcune volte ci scatenammo pure contro di lui anche se era l’unico che veniva e stava al mixer, perché nessuna di noi era capace di usare il mixer. La prima volta che venne in radio ci disse: Ma che fate, fate gestire il mixer a un uomo!
Insomma Marina si mise al mixer e ci insegnò.
Quindi possiamo dire, da un lato che il Sussurro di Cassandra non era solo una trasmissione ma era un momento di organizzazione?
M: Il grosso valore di Cassandra è stato proprio questo, cioè attrarre un grosso numero di compagne che all’interno delle loro realtà lavorative, politiche, si sentivano un po’ costrette, delle compagne che sentivano la necessità di confrontarsi con altre compagne per fare qualcosa di più che fosse o una trasmissione, uno spazio informativo, o proprio l’esigenza diciamo così di affermarsi come donne-compagne.
Le trasmissioni parlavano di questo e di quello, si decideva insieme, nasceva insieme perché, dopo questo primo momento in cui poche compagne si muovevano sull’informazione, la presenza di altre compagne e realtà molto significative in quel momento ha arricchito tanto la trasmissione e il collettivo.
Abbiamo curato degli argomenti importantissimi, oggi attualissimi, lo abbiamo fatto venticinque anni fa, dalla Radio, da Cassandra temi che noi ci siamo ritrovate a pieno in faccia nel 2002, nel 2003, nel 2004. Per esempio Cassandra si occupò in modo molto approfondito delle biotecnologie, e ci tirò fuori un libro.
Claudia ricordava Marina di Zurigo, che ha portato la ricchezza del femminismo nord europeo che a noi era anche in parte sconosciuto, perché non avevamo approfondito i vari movimenti femminili, femministi che erano nati in nord Europa e che erano molto più spinti di quanto fossero in Italia.
La compagna Jenni, ci ha portato il punto di vista per esempio della Casa delle Donne di Milano, una cosa che a noi era perfettamente sconosciuta, era un ribaltamento proprio della politica femminile, femminista, di come noi l’avevamo intesa, perché loro partivano da un processo di autocoscienza, che era poi quello che faceva tanto paura sia a tante compagne che a tanti compagni, da un’esperienza separatista per arrivare proprio all’ultima rivista quindici anni dopo, sempre negli anni ’85-’86, dove loro non praticavano più il separatismo, non praticavano più la militanza strettamente femminile perché dicevano: noi oggi siamo arrivate, attraverso un percorso, ci mettiamo al centro della politica, cioè anche io, come donna, mi colloco al centro, non sto ai margini, io posso mettere bocca su tutto, posso dire il mio punto di vista su tutto, perché comunque sia il mio punto di vista avrà delle differenze, una differenza dettata dal genere, di quello che sarà l’analisi, il punto di vista di un uomo. Non mi devo scontrare, non devo fare il corpo a corpo con lui, ma la mia deve essere con lui una discussione paritaria, una discussione dove tutt’e due abbiamo la stessa cittadinanza.
C: Riallacciandomi all’inizio, quando dicevamo appunto che il malessere delle donne all’interno dei collettivi consisteva nell’esprimersi non tirando fuori il tuo essere donna ma un po’ la parte maschile di ognuna di noi. E in quel modo ti esprimevi, altrimenti rimanevi ai margini. Invece attraverso tutta questa pratica, tutto questo percorso, noi eravamo arrivate ad un’analisi dove dicevamo: noi come donne, con il nostro essere donne, possiamo metterci al centro di ogni collettivo, al centro della politica, del dibattito politico con il nostro essere donne.
Ma questo come si rifletteva dentro la redazione? È una situazione anomala, fra virgolette, in cui delle persone si avvicinano alla Radio per un progetto particolare, che sta intorno a una trasmissione ma non per la Radio.
M: Le compagne comunque garantivano il turno no? All’ interno della trasmissione il venerdì pomeriggio, c’era pure la copertura di un turno e insieme alla trasmissione quella compagna, Marina che stava al mixer, e forse si può anche dire che si era arrivate ad un uso da parte delle compagne dello strumento radio, perché poi comunque sia tutto il percorso di Cassandra è stato un po’ caratterizzato da una conflittualità che a momenti è diventata anche molto alta con la Radio, perché ci fu una riunione di redazione in cui si mise addirittura in discussione da parte nostra il continuare o meno a far radio dentro Radio Onda Rossa. La trasmissione che era nata come spazio informativo stava un po’ stretta a tutte ormai, perché oramai questo grosso gruppo che s’era formato aveva le sue specificità, noi abbiamo messo in piedi per esempio un sacco di iniziative proprio a livello di manifestazioni, facemmo una grossa manifestazione a Centocelle, dove c’erano gli amici degli stupratori di Marinella.
A un certo punto quindi la trasmissione non confluisce nel martedì autogestito ma c’è un periodo in cui si interrompe? 
C: Si interrompe, e rinasce come martedì autogestito.
E quando si interrompe la trasmissione?
M: Nel ’92, nel ‘95 nascerà il Martedi Femminista.
C: C’è stato un episodio che non so se è uno dei più salienti, è uno di quelli che mi viene in mente. Noi in quel periodo, un po’ tutte come gruppo, il gruppo che avevamo in piedi più di tutti era la battaglia contro lo stupro, anche perché in quegli anni, in quel periodo c’era stata la violenza sessuale nei confronti di Maria Carla Cammarata, poi conosciuta come Marinella, che era stata stuprata il 7 marzo 1988, alla vigilia insomma del giorno della donna a Piazza Navona, dove venne stuprata da tre ragazzi che vivevano a Centocelle e vennero un po’ descritti da tutti i giornali, i telegiornali, come i tre bravi ragazzi di Centocelle, che una sera si trovavano al centro de Roma, avevano un po’ bevuto, fecero la bravata, così fu strutturato il processo di difesa degli stupratori, e noi ci mettemmo in moto per quanto riguardava la difesa di M. C., infatti portammo in Radio delle interviste che avevamo avuto con l’avvocata Tina Lagostena Bassi e facemmo una manifestazione grande a Centocelle. 
M: E poi ci fu l’episodio del concerto della Banda Bassotti al Forte Prenestino dove erano presenti alcune compagne universitarie…
C: … e dei Castelli.
M: … Giò Giò, Arianna e alcune compagne dei Castelli. Praticamente al Forte Prenestino durante questo concerto vennero fatti entrare degli individui che erano amici di questi tre che avevano compiuto lo stupro su M. C., per cui, ci fu un pandemonio quella sera stessa perché le compagne non volevano che fossero presenti al concerto questi, dovevano essere allontanati. La Banda Bassotti, che li conosceva si fece, come dire, garante, per farli rimanere e alla discussione erano presenti i compagni del Carlos Fonseca, con i quali poi noi in seguito, alcuni giorni dopo, avemmo una riunione, un incontro con Marina che era compagna che conoscevamo del Fonseca meglio, e dopo vennero pure altri e ci fu un grosso scazzo e dopo si fece una riunione in Radio.
C: Fu Maxitaxi che volle dei chiarimenti…mi ricordo bene.
M: Sì perché le compagne Giò Giò e Arianna erano un po’ più esuberanti. Il Fonseca voleva che questi fossero allontanati, parteggiavano per le compagne che quella sera pretendevano l’allontanamento di questi dal Forte Prenestino. Il Forte aveva questa posizione: noi siamo un centro sociale, stiamo sul territorio, noi non possiamo allontanare chi viene perché lo spazio sociale deve essere aperto a tutti. La Radio volle una riunione di chiarificazione rispetto ai fatti che erano successi, così abbastanza forti, e ci invitò alla riunione del lunedì di redazione per confrontarci. Noi andammo a ‘sta riunione, appunto sarà stato il novanta, e trovammo davanti a noi praticamente molti compagni che facevano parte della gestione del Forte Prenestino, che avevano fatto secondo me una cosa proprio compassionevole, cioè s’erano portati appresso la compagna femmina, s’erano portati appresso il compagno de colore, s’erano portati appresso er coatto redento, cioè avevano portato queste figure, come a dire: ma come, noi gestiamo il Forte e siamo sul territorio, praticamente non possiamo buttarli fuori anche se al processo di Marinella, erano intervenuti e avevano ingiuriato le compagne che stavano presenti. E, purtroppo, io dico purtroppo, perché per noi fu una ferita molto grossa, difficile da digerire, la Radio in massima parte si schierò con loro.
C: Le femministe ormai avevano preso una scelta separatista, tra cui ci stavo anche io, noi chiedevamo che la Radio non passasse neanche più i dischi della Banda Bassotti, chiedevamo proprio una rottura totale.
M: Ma all’interno stesso della Radio, io ricordo figure di compagni, che adesso manco partecipano più, uno era il Patata, per esempio che ci diceva che s’era un po’ esagerato, perché poi i compagni che stanno sul territorio hanno un po’ la funzione nel quartiere di accogliere un po’ tutti, non possono chiudere le porte in faccia del centro sociale anche a un eventuale sospettato di fiancheggiamento. E fu una cosa grossa, scusa, se ti dico, noi ce ne uscimmo un po’ con la bocca amara, un po’ perché la redazione non parteggiò senz’altro per le compagne.
Ci trovammo cinquanta compagni e compagne a quella riunione, non si vedeva da anni, c’erano le fidanzate dei compagni che non s’erano mai viste alle riunioni e che in quell’occasione lì so’ venute pe’ spezza’ la lancia a favore, a sostegno dei loro compagni che sostenevano che il centro sociale è un posto dove tu devi accoglie’ tutti, devi accoglie pure lo stupratore perché lo stupratore frequentando può cambiare. Era questo poi che dicevano al Forte, stando dentro al Forte avendo una, come dire, educazione politica, arriveranno a non esse’ più stupratori. Per il fascista questo non valeva, perché il fascista che frequenta il centro sociale, no, non lo può frequentare.
C’erano alcune compagne presenti a quella riunione, molte non erano interne alla redazione, molte hanno girato per un po’, penso a Cinzia B., penso a Meri, compagne che non erano propriamente interne, che hanno girato per un po’ ma che però quella sera fatidica, per l’occasione, vennero per discutere di questa cosa. Le donne non fecero fronte comune con le donne, tanti ostacoli, tanti problemi, tante discussioni nascevano con le compagne stesse.
Diciamo che poi a questa riunione non è che si è arrivati a un incontro, a un punto comune. Mi sembra di aver capito che ve ne siete andate poi in base a questo la trasmissione non c’è stata più?
M: No no, noi abbiamo continuato a fare la trasmissione. La trasmissione è durata ancora altri due anni, siamo cresciute e diventate il Coordinamento Femminista. Avevamo fatto grosse battaglie proprio politiche. Abbiamo aggredito Spallone nel suo studio mentre faceva gli aborti clandestini. Siamo entrate con la telecamera e l’abbiamo smascherato. Ci fu una denuncia che passò un po’ sotto silenzio, passammo pure quattr’ore a via Genova a denunciarlo apertamente, creando pure lì un po’ di terremoto anche tra le avvocate, perché non sapevano chi erano queste che s’erano mosse, che volevano. 
Non era il medico di Togliatti?
M: Sì, sì… tutto l’entourage famigliare risaliva al PCI. C’erano grossi temi anche di scontro con la Radio stessa perché i compagni a certi livelli venivano anche a fa’ un po’ le pulci a quello di cui parlavano le compagne, agli argomenti che venivano toccati, volevano per forza entrare dentro le trasmissioni. Affrontate questo, ah perché non mi intervistate a me che io così, colà.
C: Io mi ricordo un episodio simpaticissimo, ci fu un periodo in cui facemmo una serie di trasmissioni sulla pornografia e la prostituzione e praticamente affrontavamo i temi e anche abbastanza in maniera diretta, portammo pure un’intervista a una prostituta, i compagni in quel periodo non ci chiamavano più il Sussurro di Cassandra ma ci chiamavano le notti di Cabiria.
M: C’era da parte dei compagni un po’ questo tono irrisorio quando si toccavano certi argomenti, c’è stata una grossa crescita, però è pure vero che tutto il periodo è stato caratterizzato da grossi contrasti tra di noi, perché c’era comunque sia un nucleo di compagne che se poneva sempre il problema di cosa avrebbero pensato i compagni, cercando di aggiustare il tiro. 
C: 
C: Io a livello.personale e politico sono uscita dalla Radio, quando è aumentato l'impegno al centro occupato e autogestito Luna e le Altre" di Spinaceto. L'esperienza del collettivo di donne, della trasmissione alla Radio ed il coordinamento femminista, avevano fatto crescere tantissimo politicamente sia me che le altre, 10 anni di militanza costante e profonda. E si sentiva forte l'esigenza, di un nuovo passaggio e percorso, eravamo una forza politica dinamica e in continuo divenire.
Esigenza che aveva bisogno di fare l'inverso di quello che avevamo fatto qualche anno prima: quando dalla periferia eravamo andate al centro (San Lorenzo) per vivere nuove esperienze di crescita, oggi tornavamo nei territori, nei quartieri in cui vivevamo e dove avevamo messo in piedi nuove realtà.
A livello centrale stavano nascendo molte polemiche che ci stavamo portando via energie su quello che invece noi c’eravamo prefissate e avevamo costruito. Se quella trasmissione era stata un momento forte, di crescita, tutte quelle polemiche tendevano a spegnere il tutto, nel senso che poi quando vai nella polemica, ti metti in un vicolo cieco e non ne esci più. Polemiche legate alla storia del Forte Prenestino, polemiche in rapporto alla redazione della Radio dove ci chiedevano una maggiore collaborazione, per cui in quel momento ho ritenuto opportuno, io e le compagne di Luna e le altre, di distaccarci dalla Radio. Ed ecco che forte si fa sentire la praticità, la concretezza delle donne e il nostro essere sensitive ed arriva la svolta positiva! Per cui invertiamo la rotta e torniamo a lavorare politicamente nei quartieri.
Per cui anche io lascio, Marina continua per un altro po' di tempo, pero' di fatto l'esperienza della trasmissione Il Sussurro di Cassandra e' finita, poi nel ‘95 rinascerà come Martedi Femminista Autogestito
Invece adesso qualche considerazione su quella che è la Radio adesso.
C: Io l’ascolto, mi piace ascoltarla, negli ultimi tempi la sto ascoltando un pochino di meno ma mi piace ascoltarla. Io una cosa lamento della Radio sempre, il fatto che non è facilmente raggiungibile, nel senso che per parlare, ci deve essere sempre il momento opportuno, è diventata un po’ una Radio col filtro, non è più una Radio in cui tu senti che si parla di una cosa, vuoi intervenire e intervieni che poi è un po’ quello il cuore della Radio. Cii sono alcune trasmissioni che mi interessano, che seguo, magari quelle storiche, come Normale follia, il martedì femminista autogestito, le trasmissioni musicali che più sono vicine a me per l’età che ho, perché poi naturalmente la Radio ha un vasto pubblico, è giusto che ci sia la musica per i ventenni. Però mi mancano le donne in Radio, nel senso sì, c’è lo spazio delle donne, c’è anche bravissima Anna con il suo spazio Tarantula Rubra, che è interessantissimo come trasmissione, però mi mancano le donne. Sento che poi la colonna portante della Radio sono ancora gli uomini e le donne che passano, che ci sono, non riescono ad esprimere il loro essere donna, ecco mi sembra ancora di sentire anche in alcune donne preparatissime che ci sono state, che ci stanno anche adesso, sento poi questa loro difficoltà ad esprimersi con il loro punto di vista di donne, ecco, quello che manca tanto dalla Radio.
Secondo voi, nel corso della storia della Radio è riuscito a uscire fuori un modo diverso, femminile di fare radio?
M: Io penso che non ci sia riuscito, se devo vedere qualcosa devo risalire proprio a anni lontani. Per esempio anni lontani in cui tu stessa, Antonella, sei stata una persona che all’interno della Radio ha portato il suo punto di vista, si è espressa no? Per tutto l’arco di tempo che io ho frequentato la Radio, e mi ci metto io pure quando non facevo ancora la trasmissione con le donne, con le compagne, mi trovavo davanti, come tante altre compagne con le quali poi ho avuto un confronto, un po’ ai massimi sistemi, di fronte a compagni di una certa preparazione, di un certo impegno, che comunque sia primeggiavano, troneggiavano, come quando venivano alcuni compagni, che magari non c’avevano niente a che fare con la Radio, però erano presenze forti all’interno del movimento romano e monopolizzavano la discussione su quel tema. Io nel corso di tutti questi anni penso che quelle poche riunioni in cui sono andata quando facevamo Cassandra nel momento più aureo, diciamo così, il momento maggiore che per me ha voluto dire molto, alcune compagne, tra cui io stessa, siamo riuscite ad esprimere qualche cosa. 
E come la senti tu la radio di oggi?
M: Avendo vissuto una stagione della radio totalmente diversa, gli anni ’80, ’90, oggi la sento come un po’ lontana, come un po’ distaccata da me. E’ stato di un forte impatto pure il cambio strutturale della radio, come è diventata adesso, cioè per me la Radio è stata anche per anni un punto d’aggregazione, dove magari ti vedevi, parlavi, discutevi. Oggi come oggi vedo che già dal punto di vista degli spazi la Radio non ti permette d’avere un grosso scambio con chi trasmette, perché la sento, rispetto a quello che è stato il mio rapporto con la Radio, distaccata e penso che anche gente magari nuova che viene a partecipare, come primo impatto lo sente un po’. Non ti dico di tornare alla sciatteria del ’77, dove magari tu c’avevi il turno, il telefono squillava e non rispondevano, però mi sembra un po’ un eccessivo incanalamento, un eccessivo proprio inquadramento di certi ruoli che non possono essere scavalcati dalla telefonata, dove varie volte m’è stato pure risposto personalmente che adesso non era il momento, che non si poteva dire quella cosa, non ci trovo più quel filo diretto che invece almeno per la nostra generazione è stato molto importante. Adesso mi sembrano anche, molte volte, un po’ delle lezioncine fatte da quello che s’è preparato bene quel pezzo, capito, che poi magari al di fuori di quel pezzo o non gli va di impelagarsi, o forse non ne ha la capacità. Sono poche le trasmissioni che conservano quella caratteristica e sono sempre trasmissioni condotte magari da compagni più storici.
